
introduzione

Port-Royal, celebre in Francia per la fama che gli hanno dato
Racine e, soprattutto, Sainte-Beuve con l’imponente opera che qui
si pubblica in traduzione italiana, è il nome di un medievale mo-
nastero cistercense femminile, fondato nel 1204 nella malsana val-
le di Chevreuse, pochi chilometri a sud-ovest di Parigi, secondo lo
spirito della riforma voluta da san Benedetto.

Per quattro secoli il monastero portò avanti la sua vita senza
lasciare visibili tracce di una qualche significativa attività. Sul de-
clinare del Cinquecento, nonostante le imposizioni e raccomanda-
zioni del recente Concilio Tridentino, questa comunità di mona-
che stentava ad abbandonare le consuetudini a cui l’aveva trasci-
nata nel corso del secolo un diffuso rilassamento morale delle isti-
tuzioni religiose. Basti dire che la futura madre Angélique, dell’in-
fluente famiglia parigina degli Arnauld, pur priva di vocazione, nel
1599 fu accolta in convento con funzioni di responsabilità quan-
do era una bimbetta di appena sette anni, divenendone presto ba-
dessa a dieci (nel 1602). Eppure, proprio questa ragazzina, entra-
ta in convento per volontà familiare e venutasi dunque a trovare
suppergiù nelle medesime condizioni di disagio esistenziale e so-
ciale che in quegli stessi anni portavano l’infelice Marianna de Ley-
va, la manzoniana Monaca di Monza, verso il suo drammatico de-
stino, giunta all’età di diciotto anni e illuminata dalla grazia dopo
avere ascoltato la predica di un cappuccino sull’Incarnazione (si
trattava di padre Basile, che pure, accusato di libertinaggio, ave-
va dovuto lasciare il proprio convento), nel 1609 intraprese con
energia e fermezza una straordinaria riforma della sua sonnolenta
comunità fino a farne uno dei più vivaci e influenti – anche se
aspramente discussi e ostacolati – centri di spiritualità e di rifor-
ma cattolica del suo secolo. 

Inizialmente confortata dagli amabili consigli di san Francesco
di Sales e dalla premurosa direzione spirituale di padre Charles de
Condren, che fu superiore generale dell’Oratorio, madre Angéli-
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que, affiancata dalla sorella minore Agnès, poté soprattutto avva-
lersi della solida guida teologica di Jean Duvergier de Hauranne,
abate di Saint-Cyran, comunemente detto Saint-Cyran, assertore
convinto e tenace, specie per quanto riguarda la grazia divina, di
un’impostazione rigorosamente agostiniana e paolina della vita cri-
stiana secondo l’interpretazione esposta nella ponderosa opera Au-
gustinus1 del suo fraterno amico olandese Giansenio, che divenne
vescovo di Ypres.

A metà Seicento, il monastero di Port-Royal, ben presto assur-
to – nella sua duplice sede a Champs, nella valle di Chevreuse, e
a Parigi nell’Hôtel de Clagny del «faubourg Saint-Jacques» – alla
fama di prestigiosa istituzione spirituale ed educativa in buona par-
te resa illustre dai «solitari» (i Messieurs che vi vollero stabilmen-
te risiedere in umile ritiro e che arrivarono a essere persino cele-
brati, unitamente ad Arnauld d’Andilly, nella Clélie, il famoso ro-
manzo eroico-galante di Mlle de Scudéry) e dalle Piccole Scuole,
incontestata gloria del rinnovamento pedagogico e linguistico del
Seicento, fu avversato dai gesuiti e dalla Santa Sede per ragioni
prevalentemente teologiche (il giansenismo) e ancor più da Luigi
XIV per ragioni quasi esclusivamente politiche: il monarca consi-
derava la dissidenza del monastero un pericolo per l’unità cattoli-
ca del regno, già seriamente minacciato dalla Fronda. 

Così Port-Royal des Champs – fino a quando, fra il 1710 e il
1713, fu impietosamente raso al suolo per decreto dello stesso
Re Sole con l’approvazione di papa Clemente XI – si trovò ad
attraversare l’intero Grand Siècle nel più acceso fervore religio-
so e nelle più umilianti difficoltà, divenendone comunque un
punto di riferimento per alcune delle sue maggiori personalità, a
cominciare da quelle di Pascal e di Racine, certamente le più ec-
celse e note. 

Sotto la spinta di quali esigenze il più influente critico dell’Ot-
tocento francese, Charles-Augustin Sainte-Beuve, giunse a orien-
tare il suo interesse per lo scomparso monastero andando a rovi-
stare nei più segreti anfratti di quell’appartato mondo di scapola-
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1 L’opera fu per la prima volta messa in vendita a Lovanio nel settembre del 1640.
Un’edizione parigina uscì nell’agosto dell’anno successivo. Secondo Giansenio, la grazia
divina, assolutamente gratuita, è imperscrutabilmente concessa da Dio ai suoi eletti. Ciò
significherebbe che Cristo non è morto per tutti. Questa posizione agostiniana (per molti
aspetti simile a quella assunta un secolo prima da Calvino) contrastava con quella del ge-
suita Luis de Molina, secondo il quale Dio offre la sua grazia a tutti, indistintamente, e sta
dunque a ciascuno, secondo la sua libera volontà, accettarla o respingerla. L’interpretazio-
ne di Molina era sostanzialmente in linea con la teologia assunta dalla Chiesa dopo il Con-
cilio di Trento.
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ri e di alti ingegni fino a scriverne un’opera di così vasto, di così
ostinato e davvero monumentale impegno, tanto che un giorno egli
stesso la definì «mostruosa»?2. 

1. Sainte-Beuve e il suo iniziale slancio romantico-spirituale.

Estate 1837: qualche mese prima di cominciare il corso su Port-
Royal che avrebbe tenuto in quello stesso anno accademico a Lo-
sanna3, cittadina lacustre «tanto florida nella sua semplicità»4, lo
scrittore sperava che un po’ di tranquillità gli avrebbe consentito
di portare finalmente a termine un lavoro, diceva, «da molto tem-
po ideato e già abbozzato» (così si legge nella Prefazione alla pri-
ma edizione di Port-Royal )5. 

L’indicazione resta abbastanza generica, anche se è da suppor-
re che quel «da molto tempo» indicasse comunque un periodo non
superiore a un decennio. Più precisamente, doveva rinviare agli
anni in cui Sainte-Beuve, dopo avere ricevuto nell’infanzia dalla
madre, rimasta vedova durante la gestazione, la consueta educa-
zione cattolica e dopo essersene distaccato per avere subito il fa-
scino dell’«audace miscredenza» del secolo dei Lumi (specie quel-
la di Diderot e d’Holbach)6, al tempo in cui si iscrisse (1823) alla
facoltà medica parigina frequentandola per vari mesi e rimanen-
done iscritto fino al 1827, era tornato con maggiore consapevolez-
za all’esperienza religiosa. Questo suo riavvicinamento alla religio-
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2 «Veyne vous fera lire ce monstrueux Port-Royal...», lettera a Mme Blanchecotte del
16 gennaio 1861 (Ch. A. Sainte-Beuve, Correspondance générale. Lettres retrouvées, Cham-
pion, Paris 2006, vol. II, lettera 8562 S3624).

3 Un’edizione di quanto è rimasto del corso (ventisette lezioni su ottantuno) fu egre-
giamente allestita da J. Pommier, Port-Royal. Le Cours de Lausanne, 1837-1838, Droz, Pa-
ris 1937. Prezioso è anche il Cahier des notes prises au cours de Sainte-Beuve par Mlle Ch.-E.
Secrétan, in Hommage à Sainte-Beuve, Imprimerie Centrale, Lausanne 1938. Per questo mo-
mento della vita di Sainte-Beuve, resta fondamentale il libro di R. Bray, Sainte-Beuve à l’A-
cadémie de Lausanne. Chronique du cours sur Port-Royal, 1837-1838, Droz - Rouge et Cie,
Paris-Lausanne 1937.

4 Cfr. vol. II, p. 811.
5 Cfr. infra, p. 5. Nel Discorso preliminare ribadiva l’informazione: parlava di «studi»

e di «predilezioni ormai antiche» (p. 7). Così, scrivendo a un amico prete, si esprimeva il
30 maggio 1830: «Dopo molti eccessi di filosofia e di dubbi, sono giunto, spero, a credere
che non c’è riposo quaggiù se non nella religione, nella religione cattolica, ortodossa, pra-
ticata con intelligenza e sottomissione» (cfr. J. Marsan, Sainte-Beuve à Lausanne, in Id.,
Autour du romantisme, Éditions de l’Archer, Toulouse 1937).

6 Questa, nel 1829, la rievocazione di Joseph Delorme: «Abiurando le semplici creden-
ze della sua educazione cristiana, si era invaghito dell’audace miscredenza del secolo scor-
so, o piuttosto di quella oscura e mistica adorazione della natura che, in Diderot e d’Holbach
quasi assomiglia a una religione» (cfr. Ch.-A. Sainte-Beuve, Vie de Joseph Delorme, in Id.,
Vie, poésies et pensées de Joseph Delorme, Michel Lévy frères, Paris 1863, p. 8).
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